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Susan & Julia da piangere
Le due star protagoniste di «Nemicheamiche»
MICHELE ANSELMI

Per la serie«Preparate i fazzoletti»,
le due star progressiste Julia Ro-
berts e Susan Sarandon (la prima,
pare, pagata il doppio dell’altra)
hanno fatto centro ai botteghini
americani con questo Nemichea-
miche che aggiorna il melo-
drammone all’antica hollywoo-
diana. In originale The Ste-
pmom, ovvero «la matrigna», il
film di Chris Columbus dura 2
ore e 4 minuti, e fate conto che
si comincia a piangere - sullo
schermo, non so in platea - all’i-
nizio del secondo tempo, quan-

do una delle due donne scopre
di avere un cancro. Un classico
sin dai tempi di Love Story, e se
Debra Winger agonizzava in
Voglia di tenerezza, Julia Roberts
ha già vissuto l’esperienza in

Fiori d’acciaio.
Stavolta a

essere malata
è Susan Saran-
don, che è Ja-
ckie, super-

mamma premurosa mollata dal
buon marito Luke (Ed Harris),
ora fidanzato con la fotografa
pubblicitaria Isabel (Roberts).
Incattivita dalla situazione, Ja-
ckie non sopporta che nei

week-end i figli Anna e Ben sia-
no accuditi dalla nuova fiamma
di Luke, e anzi fa di tutto per
metterli contro di lei. Ma Isabel
non pazientemente demorde, al
punto da sacrificare il redditizio
contratto con l’agenzia per cui
lavora. Intanto il tumore si in-
crudelisce, e a quel punto l’or-
gogliosa Jackie non può far al-
tro che rivelare a tutti la verità,
aprendosi a una dolorosa rifles-
sione destinata a chiudersi con
l’accettazione dell’«intrusa»
nella foto di famiglia finale.

Accusato da qualche critico di
idealizzare la morte, Nemichea-
miche agisce sui consolidati ti-

ranti del genere, rendendo Ja-
ckie prima un condensato di
antipatia materna e poi una
donna coraggiosa capace di af-
frontare l’estremo passo in una
chiave di generosa consapevo-
lezza. Susan Sarandon, che è
una brava attrice, padroneggia

il personaggio senza troppe sba-
vature, cucendo addosso alle
sue tinte rossastre il cliché della
mamma operosa esperta anche
in cucito. Julia Roberts, invece,
è la donna in carriera, aggressi-
va e molto sicura di sé, che un
po‘ alla volta si inventa il modo
di comunicare con i due ragaz-
zini, preparandosi così al futuro
ruolo di «matrigna».

Che dire? Tra una battuta su
Clinton e una pubblicità a Va-
lentino, Chris Columbus (Mrs.
Doubtfire) impagina un film la-
crimoso e prevedibile anche
nelle scene madri sotto l’albero
mentre il male incombe sul viso
di Jackie e quasi la imbellisce.
Curiosità per musicofili: Julia
Roberts rende omaggio allo
scomparso folksinger Townes
Van Zandt intonando, a mo‘ di
ninna nanna, la toccante If I
Needed You, forse suggeritole
dall’ex marito Lyle Lovett.
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Julia Roberts e Susan Sarandon

Willis: «Basta film così stupidi»
Il supermacho di Hollywood stupisce a Berlino con una commedia di Rudolph
E poi, per l’Oscar, vota Benigni: «Il più intelligente e divertente del mazzo»
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Bruce Willis, Nick Nol-
te, Meryl Streep: questo il cast di
un «normale» sabato berlinese,
quial Filmfest.Nientemale,vero?
Nel giorno in cui il regista Volker
Schlöndorff - quello del Tamburo
di latta - usa addirittura la tribu-
na dello Spiegel per criticare il
festival, servo a suo dire della
«globalizzazione» e della «tiran-
nia del cinema americano», il
Filmfest risponde obbedendo
alla sua natura, ovvero schie-
rando due candidati all’Oscar
(Nolte per Affliction, la Streep
per One True Thing) e un divo
che porta milioni di spettatori
al cinema con orrori tipo Arma-
geddon.

È la legge del mercato? An-
che. Ma non solo, a sentire i tre
attori in questione. Meryl
Streep giura di aver scelto One
True Thing (diretto da Carl Fran-
klyn) per «interpretare una
donna normale, un personag-
gio di tutti i giorni, non le eroi-
ne lontane dalla vita vera che
Hollywood ci propina di soli-
to»; e dedica il ruolo - quello di
una madre di famiglia malata di
cancro - a sua mamma. Il film è
un melodramma mieloso, e la
diva non si risparmia nulla (si è
addirittura rasata le sopracciglia
per simulare gli effetti della che-
mioterapia). Non si può negare
che è brava: si può semmai ag-
giungere «fin troppo».

Nick Nolte è il primo a dire
che Hollywood ormai fa film
solo per adolescenti decerebrati.
E afferma con giusto orgoglio
che Affliction, per cui è candida-
to, è un film indipendente da 6
milioni di dollari e La colazione
dei campioni di Alan Rudolph -
qui in concorso - è un copione
che girava per gli «studios» da
vent’anni. È felice che in corsa
per l’Oscar ci sia anche Benigni

e voterà per La sottile linea rossa
di Malick, altro film del quale
va orgoglioso.

In quanto a Bruce Willis, è
qui anche come produttore: da
anni è un fan scatenato di La
colazione dei campioni, lo spasso-
so romanzo di Kurt Vonnegut a
cui il film di Alan Rudolph si
ispira (Eléuthera sta per rieditar-
lo, tenetelo d’occhio). Si è di-
vertito come un pazzo a inter-
pretare Dwayne Hoover, ricco
venditore d’auto sull’orlo della
follia; e come produttore ha vo-
luto Nolte nei panni (spesso
femminili, è un personaggio dai
gusti sessuali tentennanti) del
suo assistente Le Sabre, e Albert
Finney in quelli dello scrittore
straccione Kilgore Trout. Il film
(che uscirà in Italia, primo pae-
se al mondo, il 26 febbraio) è
coloratissimo e divertente:

«Vonnegut - ci
spiega Willis -
l’ha scritto ne-
gli anni ‘70,
come una sati-
ra feroce del-
l’America di
Nixon e del
Vietnam. Ma è
ancora attua-
lissimo. Per-
ché, a un se-
condo livello
di lettura, par-
la dell’impazzimento dei media,
e i media - televisione in testa -
non mi sono mai sembrati tan-
to pazzi come in questi anni.
L’idea che si possa creare un ta-
le casino, e rischiare di far cade-
re un presidente, per una farsa
come il caso Lewinsky non vi
sembra pazzesca?». E se lo dice
Willis, repubblicano di vecchia

data, sarà il caso di fidarsi.
Occhialetti, cravatta, toupé

col ciuffo e sguardo folle, Willis
attraversa il film ritornando ad
essere il commediante di razza
che era ai tempi del glorioso te-
lefilm Moonlighting. L’esperien-
za di produttore sembra averlo
cambiato: «Sinceramente sono
stufo di azione, astronavi ed ef-
fetti speciali. Mi sento a una
svolta della carriera: nei prossi-
mi anni vorrei fare solo comme-
die. È molto più interessante
ma è più difficile: chiunque è
capace di correre per strada spa-
rando ai passanti, riuscire a far
ridere il pubblico è tutta un’al-
tra storia. E questo vale un po‘
per tutta Hollywood: dobbiamo
cercare di fare film meno stupi-
di». E l’Oscar? «Appunto: faccio
il tifo per Benigni, il più intelli-
gente e divertente del mazzo».
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LA SORPRESA

Ecco «Mifune»
e Dogma 95
diventa brillante
BERLINO C’è del buffo in Dani-
marca: il Dogma 95, l’ormai fa-
moso decalogo di comandamen-
ti per registi «puri» creato da
Lars Von Trier e battezzato l’an-
no scorso a Cannes con Gli idioti
e con Festen, scende in campo a
Berlino con la sua terza crea-
zione. Ma stavolta è una com-
media. Si chiama Mifune, è di-
retta da Soren Kragh Jacobsen
e deve il proprio titolo al fatto
che i due fratelli protagonisti
si divertono, di tanto in tanto,
a giocare ai samurai. In realtà
Kresten e Rud, i due ragazzi in
questione, sono grandicelli:
ma mentre il primo è un fur-
bacchione che ha sposato la fi-
glia del datore di lavoro per fa-
re carriera, il secondo è un
handicappato mentale rimasto
fermo a un’età di 3-4 anni.

Ai suoceri e alla mogliettina,
Kresten ha raccontato di essere
orfano, ma il giorno stesso del-
le nozze arriva la notizia che è
morto suo padre! Aggiungendo
bugie a bugie, Kresten parte
per il paesello e trova Rud allo
stato brado. Per accudirlo,
mette un annuncio per una do-
mestica: si presenta Liva, fan-
tesca che in realtà è una squil-
lo pentita. Da qui in poi, il gio-
co delle bugie e delle false iden-
tità si fa ubriacante...

Mifune è un film da vedere:
del Dogma c’è lo stile, ma l’iro-
nia e la felicità dei dialoghi so-
no del tutto insolite per il cine-
ma danese. E nei panni di Liva
c’è un’attrice, Iben Hjejle, che -
state certi - rinnoverà da noi il
vecchio mito delle scandinave
bionde e belle. Al.C.

Nick Nolte e Bruce Willis (quasi irriconoscibile) in «La colazione dei campioni»

■ L’ACCUSA
DI NOLTE
«Hollywood
oramai fa solo
film per
adolescenti
decerebrati.
Non ci sto»


